MUSULMANI

Leggi e orientamenti dell’embrione

Nel mondo islamico si impose inizial​mente un atteggiamento critico nei confronti della procreazione artifi​ciale a causa del timore di un suo utilizzo al di fuori dei Principi della Legge islamica (la Shari’a). Il proble​ma della sterilità veniva tradizionalmente affron​tato ricorrendo al ripudio, al matrimonio con un’altra donna e alla poligamia fino a 4 mogli (Corano 4,3). Inoltre la fecondità e la sterilità erano giudicati il risultato della volontà divina. Tale opposizione risulta, oggi, sostanzialmen​te superata dalla maggioranza dei dottori della Legge islamica (Mufti, Ulama, ecc.) sia nell’am​bito Sunnita che in quello Shi’ita, mentre su molti aspetti permangono opinioni contrastanti tra i giurisperiti.

Il Corano e i «detti» del Profeta Muhammad condannano quale fornicazione o adulterio ogni rapporto tra uomo e donna che non sia sua moglie o sua schiava-concubina. Oggi la sessualità rimane consentita esclusivamente all’interno del contratto matrimoniale mentre tutte le tecniche di procreazione artificiale ete​rologa sono equiparate ad atti di fornicazione o adulterio. Viceversa vengono tollerate (senza unanimità) le pratiche omologhe. Poiché Dio è onnipotente la gravidanza con mezzi diversi dal naturale non costituisce un ostacolo alla creazione divina in quanto la procreazione artifi​ciale riesce solo se Dio vuole.

No all’eterologa

La condanna delle pratiche eterologhe rimane un’opinione condivisa dalle autorità politiche e religiose al di là di divergenze su molti altri spe​cifici aspetti, oltre a corrispondere alla sensibili​tà popolare. Ciò non toglie che il desiderio di una prole possa indurre gli sposi con problemi di ste​rilità a recarsi in Occidente in centri disponibili alle tecniche riproduttive eterologhe pur di avere figli. Di fronte all’impossibilità di ottenerli la cop​pia non può ricorrere all’adozione in quanto vie​tata dalla Shari’a sulla base del Corano 33, 4-5. Un autorevole documento è rappresentato dall’opinione giuridica del 1980 di Gad Al-Hak, all’epoca Gran Mufti della Repubblica Araba d’Egitto. Secondo questo responso ogni tecni​ca procreativa in vivo o in vitro deve essere il frutto dell’esclusiva partecipazione dei gameti del padre e della madre biologici e legalmente sposati. L’adozione è illecita. Il ricorso a ban​che del seme rientra tra le forme mascherate di adulterio con la differenza che il fornitore è ignoto. Il bimbo nato da una fecondazione ar​tificiale eterologa viene equiparato, dal giudi​ce, ad un bastardo la cui paternità non può es​sere attribuita al padre ma solo alla madre che lo ha generato.

Il Diritto

Nel diritto musulmano lo statuto dell’embrione e del feto era condizionato da due concezioni: a) L’infusione dell’anima al 120° giorno dalla fecon​dazione (o altre date precedenti) per cui il feto senza anima appare giuridicamente meno tutela​to rispetto a quello animato; b) La quasi unani​me accettazione dell’aborto terapeutico in quan​to la vita materna ha più valore di quella del feto. Precedentemente all’animazione le posizioni delle correnti giuridiche canoniche sunnite circa il procurato aborto oscillavano dal permesso dietro valido motivo alla riprovazione fino al divieto. Tali concezioni implicano dei riflessi sulla tutela dell’embrione.

Il documento finale della Conferenza sulla ri​produzione umana nell’Islam svoltasi nell’università di Al-Azhar in Egitto nel 1991 dichiara​va, tra l’altro: il numero di embrioni da trasferi​re nell’utero non deve superare le 3-4 unità; le uova fecondate in sovrannumero possono esse​re crioconservate e sono trasferibili nella mo​glie legittima se il contratto matrimoniale è an​cora valido; la ricerca su pre-embrioni deve li​mitarsi alla ricerca terapeutica dietro il consen​so dei partner; sono vietate ricerche allo scopo di migliorare le caratteristiche ereditarie del feto. Nel 1997 il Comitato di Bioetica del Libano ha consigliato di fecondare solo il numero necessa​rio di uova; gli embrioni in soprannumero sono proprietà della coppia che può decidere di lasciarli morire o cederli per ricerche terapeutiche.

Sostanzialmente coerenti con questi orienta​menti appaiono le regolamentazioni degli Sta​ti musulmani dotati di una qualche normativa in materia. Ad esempio, l’art. 11 della legge di Tunisia del 2001 precisa che il congelamento di gameti o embrioni è lecito per scopi terapeutici. Il congelamento necessita del consen​so scritto della coppia. Al termine del periodo fissato dalla legge o in caso di decesso di un membro della coppia, i gameti devono essere distrutti e il congelamento dell’embrione inter​rotto. Gli embrioni in sovrannumero possono essere conservati in attesa di un loro utilizzo dopo il consenso scritto dei partner.

Dariush Atighetchi

Bibliografia

D. Atighetchi, Islam, musulmani e bioetica, Armando Editore, Roma 2002, pp. 256.

D. Atighetchi, La procreazione assistita nelle società islamiche. Bioetica, diritto, costume e religione, in «Medicina e Morale», 2004, n. 5, pp. 969-995.

Rocca, 1 giugno 2005, p. 31

